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SICILIA

È stata scoperta
un’officina
del VI secolo a. C.

■ SitrovainSicilial’unicaofficina
perlalavorazionedellametallur-
giadellatardaetàarcaica.Loha
rivelatol’archeologodellaSo-
printendenzaaiBeniculturalidi
Palermo,StefanoVassallo,nel
corsodiunconvegnosullacolo-
niagrecadiHimera,organizza-

todalcomunediGibellina(Trapani).L’officina,risalentealVIsecoloa.C.,è
statascopertanelsitoarcheologicodiColleMadore,nelcomunediLercara
Friddi, inprovinciadiPalermo.«Abbiamoportatoallaluce-spiegaVassallo
-un’officinafornitadiappositi fornettisemicircolariorettangolari inargilla
crudaperlaforgiaturadiarmi.Aterrac’eranoancoratraccedipiombofuso
eall’ingressodell’officinaabbiamorintracciatoicaratteristicipitoi».

SoffermandosisullacoloniagrecadiHimera,situatainun’areacompresa
tralapianadiBuonfornelloelacinturaurbanadiTerminiImerese,Vassallo
hasottolineatoche«isaggieffettuati inquell’areahannoconsentitodisca-
vareoltre1500tombe,inmoltissimedellequalisonostatitrovatibambini,
aconfermacheinquelperiodostoricolamortalitàinfantileeramoltoalta».
Icadaveridineonativenivanoseppelliti inanfore,solitamenteutilizzateper
iltrasportodidivinooolio,adunaprofonditàdi60centimetri.

Dianfore,gliarcheologisicilianiedellascuola«Normale»diPisa,adHi-
mera,nehannotrovate500.Semprenellapiùoccidentaledellecolonie
grechesonostatirinvenutiiprimivasiconfigurerosse.«Questodato-dice
Vassallo-confermailconsistenteflussodimercinell’areadelMediterraneo
inetàarcaica».

LONDRA

Dante G. Rossetti
va all’asta
con «Pandora»
■ UnodeicapolavoridiDanteGa-

brieleRossetti(1828-1882)anco-
rainmanoacollezionistiprivati, il
quadroapastelli intitolato«Pan-
dora»,andràall’astaaLondrail
prossimo14giugno.Lohaannun-
ciatoCatherineFenston,portavo-
cedellacasad’asteingleseChri-
stie’s.«Pandora»partiràconuna
stimainizialedioltre150milionidi
lire,mapotrebbearrivareaddirit-
turaaquadruplicareilsuovalore
nelcorsodellagara.L’ultimopro-
prietariodelquadro,dipintoda
unodeipittori inglesipiùamatiè
statol’artistabritannicoL.S.Lo-
wry,expresidentedellaPre-Ra-
phaeliteSociety.

L’icona, ponte
con l’Oriente
A Vicenza mostra con Banca Intesa

IBIO PAOLUCCI

Tutto si può dire dell’Italia ma
non che sia povera di musei.
Migliaia e migliaia sparsi in
tutto il territorio, di tutti i tipi.
E tuttavia uno come quello
voluto a Vicenza dalla Banca
Intesa ancora non c’era e, fra
l’altro, trattandosi dell’arte
dell’icona, la scelta della città
è stata ideale.

Il Veneto, infatti, da sem-
pre, è il naturale ponte fra
l’Occidente e l’Oriente. Cin-
quecento le icone raccolte che
formano, a detta degli studio-
si, la collezione più importan-
te dell’Occidente. Il primo nu-
cleo, acquistato da un privato,
era di proprietà dell’Ambrove-
neto, istituto di credito che
ora fa parte dell’Intesa.

Ma in questa raccolta, pur
eccellente, mancavano pezzi
di epoche antiche, essendo
quasi tutti dal Settecento in
su. Decisa a puntare su questa
specializzazione, la Banca ha
fatto negli ultimi anni oculati
acquisti nel mercato interna-
zionale, mettendo assieme
opere assolutamente prestigio-
se, comprese alcune del Due-
cento, di secoli che vanno dal
Quattrocento alla fine del Sei-
cento. Un unicum, insomma,
attorno al quale ruotano un
laboratorio specializzato e una
ricchissima biblioteca.

Inoltre, per lo studio, il re-
stauro e la catalogazione delle
icone è stato formato un Co-
mitato scientifico di alto livel-
lo, composto, fra gli altri, da
Eva Haustein-
Bartsch, John Lin-
dsay Opie, Engeli-
na Smirnova, ai
quali, per le com-
petenze specifiche,
si sono affiancati
altri studiosi come
Galina Klokova,
Irina Salina, Vladi-
mir Sarbianov, Ta-
tiana Tsarevskaia,
Anna Ryndina.

Infine la sede,
addirittura super-
ba, che si trova nel
Palazzo Leoni Montanari, un
edificio fastosamente barocco,
completamente restaurato e
magnificamente approntato
per rendere possibile la pub-
blica fruizione della collezio-
ne. Non tutte le cinquecento
icone, per la verità, sono espo-
ste in maniera permanente,
ma circa un terzo.

Il resto è sistemato in depo-
siti sul posto, predisposti se-
condo le tecniche più sofisti-
cate e sempre a disposizione
degli studiosi. Un centro effi-
ciente, organizzatore di semi-
nari e di convegni di studio e
promotore di mostre, che fan-
no riferimento alla collezione.

In questi giorni, infatti, e fi-
no al 25 giugno, è in corso
una bellisima mostra dal tito-
lo “Arte e Sacro Mistero”, con
pezzi quasi tutti superlativi

prestati dal Museo
russo di San Pietro-
burgo (Catalogo
Electa, a cura di
Carlo Pirovano).
Una mostra, che
continua un discor-
so che intende sno-
darsi per un lungo
percorso, con una
scelta di oggetti de-
vozionali, arredi ar-
tistici, ricami pre-
ziosi, “porte regali”,

paramenti e vasi sacri, avori,
sculture lignee, icone intaglia-
te e a ricamo, veli liturgici e al-
tri oggetti. Un insieme di
grande fascino, che offre uno
spaccato della storia della
grande Russia, con esemplari
da capogiro.

Fra i tanti, per fare un solo
esempio, una “Sindone litur-
gica”, che raffigura un lamen-
to sul Cristo morto, dell’inizio
del XV secolo: un damasco,
con ricamo raffinatissimo in
fili d’oro, d’argento e di seta,
dono del principe Vasilij I al
monastero di San Kirill di Be-
lozersk, di incomparabile bel-
lezza. Naturalmente, come
spiega nel catalogo Pavel Flo-
renskij, un grande saggista
morto in un gulag in Siberia
nel 1943, le opere dell’arte sa-
cra dovrebbero essere viste nel

loro ambiente, fuori del quale
risulterebbe impossibile valu-
tarne il valore. Una considera-
zione, che può essere condivi-
sa, ma che portata alle estreme
conseguenze, e non soltanto
ovviamente per le icone, con-
durrebbe alla negazione di
qualsiasi museo.

Lo sforzo, dunque, valendo-
si anche di strumenti critici
adeguati, deve essere quello di
contestualizzare le opere in
mostra, non di vietarsene il
godimento. Al riguardo, Ban-
ca Intesa ha già promosso un
poderoso catalogo, pure pub-
blicato dall’Electa, con tutte le
icone della collezione esposte,
ognuna delle quali accompa-
gnata da una scheda redatta
da uno studioso di vaglia.

A Vicenza, dunque, è nato
un centro importante, che
colma una lacuna e che - co-
me precisa Giovanni Bazoli -
«oltre a sperimentare un mo-
do nuovo di approccio al deli-
cato problema della fruizione
pubblica di collezioni d’arte
private, intende assegnare al
futuro delle nostre gallerie -
sperando che non si tratti di
un’aspirazione troppo ambi-
ziosa - l’obiettivo di rientrare
tra i luoghi d’incontro cultura-
le e spirituale tra Oriente e Oc-
cidente».

14CUL03AF01
2.0
20.0

“L’esposizione
«Arte

e Sacro Mistero»
Rari pezzi
prestati

dalla Russia

”


